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《 Tu hai molti schiavi grande Re, ma pochi guerrieri.

In Grecia abbiamo uomini liberi pronti a dare la vita in difesa
di quella libertà.

Rammenta coloro che qui hai affrontato, ricorda quanti
erano.

Non scordare il colore dei loro mantelli, perché la prossima
volta che lo vedrai, essi saranno molti di più, e per te arriverà
la sconfitta.

Quanto alla mia spada, visto che sembra essere di tuo
gradimento, ti concedo di provarla come l'ho concesso a ognuno dei
tuoi che ho massacrato. 》

Rapido fu il fendente del Re spartano che sfigurò parte del
volto del Re barbaro, lasciandogli il ricordo eterno di quei tre
giorni di battaglia.

In preda alla collera più oscura il Re d'Asia ordinò ai suoi
arcieri di scoccare, e Leonida fu bersagliato da una moltitudine di
frecce che arrivarono da ogni direzione.

Dopo la caduta del Re spartano Leonida e dei suoi trecento
soldati migliori alle Termopili, la massiccia invasione persiana
della Grecia proseguì per un anno intero.

La resistenza durata tre giorni e il sacrificio del prode Re
tuttavia non furono vane perché in quel tempo Atene poté evacuare
tutti i cittadini e portarli al riparo nel Peloponneso.

Quando i barbari riuscirono a raggiungere l'Attica ormai la
città era totalmente svuotata.

Atene fu saccheggiata e incendiata seguendo in sorte molti altri
territori greci che avevano assaggiato su loro stessi la furia
della Persia.

A motivare quella guerra era stata la passata sconfitta del Gran
Re Dario a Maratona accorsa dieci anni prima e i moti di libertà
delle città greche d'Asia.

Nello stesso anno le città-stato si unirono come mai era
accaduto prima di allora assemblando un potente esercito e
sconfiggendo il nemico a Salamina e a Platea.

La Grecia fu così liberata e gli ateniesi poterono fare ritorno
alla loro città per ricostruirla.

Non paghi di gloria, gli spartani attaccarono il suolo asiatico
e trionfando a Micale liberarono dal giogo persiano le colonie
greche della Ionia.

Ma questa libertà sarebbe durata poco.

Atene e Sparta entrarono in conflitto per ragioni di confine e
dopo una sanguinosa e brutale guerra durata quasi trent'anni,
infine Sparta trionfò occupando la capitale avversaria e ottenendo
il controllo della Grecia.

L'artefice della vittoria fu un ammiraglio spartano di poca fama
che grazie a questa vittoria venne elevato alla vetta del potere
politico in Grecia ottenendo gloria e tributi.

Un uomo duro e scaltro, spietato con i nemici ma benevolo con i
compatrioti, il suo nome era Lisandro.

Fu lui, inizialmente, a scambiare la libertà delle città ioniche
in cambio del supporto persiano nella guerra contro Atene e come da
accordi la Persia si riprese le sue città.

Ma quella di Lisandro non era che un'astuzia di comodo e benché
gli efori fossero contrari egli non se la sentiva di lasciare gli
ioni, che tanta fiducia avevano mostrato nei suoi confronti, al
loro destino.

Di Lisandro si sarebbe potuta narrare la sua astuzia, la sua
durezza e la crudeltà mostrata con gli avversari, ma mai nessuna
bocca avrebbe detto che fosse un traditore degli amici.

La Ionia, terra greca, andava liberata dalla tirannia e avrebbe
mantenuto la parola data a quei greci anni addietro, quando promise
loro che sarebbe tornato per restituirgli l'indipendenza.

Per Lisandro la parola data contava più della stessa legge di
Sparta.

《 Comandante 》 lo chiamò Araco, suo primo luogotenente 《 la
flotta è pronta a salpare 》 gli comunicò.

Lisandro era in piedi al posto di comando della sua trireme da
battaglia, la Scilla, la nave grazie alla quale anni prima era
riuscito a battere la flotta ateniese e porre fine alla guerra tra
greci, intento a sorseggiare una coppa di vino.

《 Molto bene 》 replicò porgendo la coppa al compagno di tante
battaglie 《 notizie da Ermocrate? 》

《 Il siracusano?

Arriverà a momenti 》 rispose 《 ancora non mi hai detto dove vi
siete conosciuti. 》

Lisandro sorrise ricordando i giorni della sua gioventù.

《 È una storia che risale a molti anni fa, quando fui mandato a
Taras per apprendere i segreti del combattimento navale 》 spiegò 《
eravamo entrambi allievi di marina, ci presentammo facendo a
pugni.

Poi, un giorno, durante le esercitazioni in mare fummo attaccati
da dei pirati ed egli mi salvò la vita. 》


  


  


  

    
Eunea sottopose i ragazzi a vere e proprie esercitazioni
pratiche in mare.
  

  

    
Divisi in gruppi di venti giovani per nave, fece salpare tre
triremi e veleggiò lontano dalle coste per insegnare loro i metodi
di ingaggio in caso di attacco in mare aperto.
  

  

    
Fu durante una di queste esercitazioni che si palesò
all'orizzonte una flotta di cinque navi dalle vele nere e
l'ammiraglio riconobbe in esse dei vascelli pirata.
  

  

    
Impossibilitati a rientrare per chiedere il supporto della
flotta di Taras, Eunea decise di venire allo scontro in mare
nonostante l'inferiorità numerica.
  

  

    
Per ogni trireme era stato nominato un capitano e il ruolo,
sulla nave in cui si trovava lo spartano, era andato proprio a
lui.
  

  

    
Gli Dei avevano offerto a Lisandro l'opportunità di mettere in
pratica quanto appreso.
  

  

    
La nave considerata ammiraglia, quella comandata da Eunea,
impartì ordini alle due triremi di supporto tramite movimenti di
stendardo ben visibile data la giornata di cielo sereno, le quali
si disposero nella formazione comunicata.
  

  

    
Con una serie di movimenti volti a ingannare i nemici, due navi
pirata vennero speronate e affondate.
  

  

    
Sorpresi dalla pronta reazione e dalla preparazione degli
equipaggi delle triremi, i pirati iniziarono ad allontanarsi.
  

  

    
Una sola nave nemica rimase a distanza di conflitto, finita in
trappola e accerchiata per essere abbordata.
  

  

    
Tuttavia l'operazione fallì nel momento in cui i pirati
accelerarono tramite i remi per tentare uno sfondamento e darsi
alla fuga.
  

  

    
La nave su cui si trovava Lisandro venne speronata con tale
forza che iniziò a capovolgersi su sé stessa.
  

  

    
Lo spartano si aggrappò prontamente all'albero maestro per poi
darsi la spinta verso la cornice di poppa e usarla per saltare sul
ponte della nave pirata, ritrovandosi accerchiato dai nemici,
mentre le altre due triremi affiancarono l'imbarcazione danneggiata
per trarre in salvo tutti.
  

  

    
Ermocrate, scorgendo Lisandro in pericolo, immediatamente
impugnò le armi.
  

  

    
Prese la rincorsa balzando sulla trireme danneggiata per poi da
essa saltare nuovamente e raggiungere il compagno che intanto aveva
ingaggiato battaglia con i pirati sul ponte della nave.
  

  

    
Assalendoli alle spalle il siracusano riuscì a uccidere due
nemici e buttarne un terzo in mare con un violento calcio al torace
ritrovandosi schiena contro schiena con lo spartano, entrambi
circondati da assalitori.
  

  

    
In quel momento però una pioggia di frecce provenienti dalla
trireme di Eunea si abbattè sui nemici trucidandoli tutti.
  

  

    
Ermocrate e Lisandro avevano dato prova non solo di grande
coraggio ma anche di cameratismo tra commilitoni e fratelli
d'armi.
  

  

    
Avevano perso una nave ma ne avevano conquistata un'altra.
  

  

    
Un maldestro e casuale abbordaggio, qualcosa che andava
perfezionato in futuro.
  

  

    
I due ragazzi si scambiarono uno sguardo d'intesa e si
strinsero la mano.
  

  

    
Eunea li fissò con orgoglio ma riteneva che entrambi avevano
commesso gravi errori durante quella breve battaglia in mare.
  

  

    
Non solo Lisandro aveva abbandonato il suo equipaggio al loro
destino, fortunatamente tratti in salvo dall'ammiraglio di Taras,
ma lo stesso Ermocrate con il suo gesto aveva rischiato di
compromettere l'esito dello scontro lasciando la sua nave senza
ufficiale in comando.
  

  

    
Questi erano, secondo Eunea, gli errori commessi dai
ragazzi.
  

  

    
Ciò che il veterano ignorava era di essere egli stesso in
errore, poichè non solo Lisandro eseguì la sua azione dopo aver
appurato l'arrivo dei soccorsi per i suoi commilitoni, ma Ermocrate
aveva, ottenuto il comando della nave, nominato un vice comandante
che in situazione di pericolo avrebbe preso il suo posto.
  

  

    
Rientrati al porto l'ammiraglio convocò i capitani di vascello
per fare rapporto, aspettando però a far presente loro gli errori
così da non condizionarli nell'esporre le loro versioni e fu in
quel momento che comprese tali verità.
  

  

    
Eunea dovette dunque ricredersi, quei due ragazzi erano
veramente dei lupi di mare.
  

  
 



  
 



  


  
Araco annuì sorseggiando a sua volta il vino.

  
《 Una bella storia 》 rispose 《 ricordo bene quando te ne
andasti.

  
Sei un motace e Sparta emarginava quelli come te in quella
nostra colonia della Magna Grecia. 》

  
《 Già 》 mormorò l'ammiraglio 《 ma poi sono tornato. 》

  
《 E hai fatto il culo agli ateniesi. 》

  
《 E non aspetto altro che risollevino il capo dalla polvere per
rifarlo. 》

  
Entrambi ridacchiarono sotto le barbe al ricordo dei feroci
giorni di guerra contro Atene, per poi spostare lo sguardo verso
ovest.

  
《 Oh ecco il tuo amico siculo 》 proruppe Araco indicando la
flotta che si palesava all'orizzonte.

  
Lisandro annuì tornando a fissare a Oriente.

  
《 Bene, adesso andiamo a liberare i nostri fratelli! 》
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《 Chiunque si rifiuterà di pagare la tassa verrà sanzionato con una
multa ancora più alta 》 spiegò a gran voce l'araldo persiano a
cavallo parlando un greco maldestro ma sufficiente a farsi
comprendere 《 e se anche il pagamento della sanzione verrà meno,
allora per colpa di uno cento persone saranno passate a fil di
spada.


Il Gran Re è clemente e generoso ma non tollera mancanze nei
confronti dell'Impero! 》

Si fece avanti una donna tenendo i propri figli nascosti dietro
le sue spalle.

《 La tassa è troppo alta 》 spiegò 《 non riusciamo a pagare e
sfamare anche i nostri figli. 》

L'araldo spronò il cavallo ad avvicinarsi di alcuni passi.

《 Allora dovrete scegliere 》 rispose 《 la vita di qualche
bambino o l'ira del Gran Re. 》

《 Non è giusto 》 proruppe un uomo 《 sappiamo bene che non è
questo il volere di Sua Maestà, è il Satrapo Farnabazo che... 》

Non terminò la frase che un soldato persiano alle sue spalle gli
recise la gola lasciando l'uomo accasciarsi al suolo in una pozza
di sangue.

《 Il Gran Re ha conferito al grande Farnabazo piena autorità di
gestire questa provincia nel modo che ritiene più consono agli
interessi dell'Impero 》 continuò l'araldo 《 chi non è concorde è
pregato di fare un passo avanti. 》

I presenti gettarono uno sguardo al loro concittadino senza
vita, ancora in preda a spasmi convulsi in mezzo al sangue.

Sorprendentemente un anziano avanzò di un passo dando prova di
grande coraggio.

Il soldato con ancora la lama grondante sangue in mano si
avvicinò all'uomo al segnale dell'araldo, quando anche una donna si
fece avanti seguita da un uomo, poi due, dieci, venti.

《 Non potete ucciderci tutti 》 minacciò uno di loro.

L'araldo in groppa al suo cavallo annuì con espressione di
sdegno.

《 Quando il Satrapo lo saprà, raderà al suolo la vostra vile
città 》 replicò con tono minaccioso.

《 Se solo il nostro condottiero fosse qui 》 mormorò un anziano
venendo udito dal persiano a cavallo.

《 Il vostro condottiero? 》 chiese con sorriso di derisione 《 e
chi sarebbe? 》

L'uomo indicò il mare con la mano.

《 Il generale che viene dal mare 》 rispose prima di rendersi
conto che effettivamente c'era del movimento all'orizzonte di quel
mare quieto.

L'araldo si fece immediatamente serio in volto notando una
grande flotta che avanzava verso di loro.

《 Abbiamo notizie di una richiesta di porto? 》 chiese al suo
luogotenente il quale rispose negativamente.

Quando le imbarcazioni in lontananza sciolsero le vele delle
navi i persiani riconobbero istantaneamente il simbolo raffigurato
su di esse, la lambda scarlatta.

Vi fu panico generale e gli abitanti del posto a loro volta
riuscirono a distinguere e riconoscere la nave ammiraglia alla
testa della flotta.

《 È tornato 》 esultarono a gran voce 《 il nostro salvatore è
tornato! 》

《 Tutti alle armi! 》 ordinò il comandante persiano mentre la
flotta procedeva inesorabile nella loro direzione.

I cittadini corsero ai ripari nelle loro abitazioni, sapevano
bene cosa stava per accadere.

La flotta di triremi si fermò a ridosso della costa e in piedi
sul ponte della nave ammiraglia c'era lui, Lisandro.

Osservò le truppe persiane che accorrevano sulla spiaggia per
ostacolare il suo sbarco.

《 Che imbecilli 》 mormorò al vedere quel dispiegamento di forze
lungo la costa.

Loro si erano fatti avanti per impedirgli di sbarcare ma così
facendo erano finiti a una portata di tiro sicura che avrebbe
permesso ai greci di bombardarli senza danneggiare la città di
Alopeconeso, che intendevano liberare.

《 Comandante 》 esordì un soldato 《 in città è presente un
presidio di persiani 》 spiegò 《 come procediamo? 》

L'ammiraglio riflettè alcuni istanti prima di rispondere.

《 Se non sbaglio è tradizione persiana cremare i corpi dopo la
morte 》 mormorò rivolgendosi al suo attendente 《 facciamogli
risparmiare i soldi per i funerali. 》

L'uomo annuì e si apprestò a comunicare le disposizioni alle
altre navi tramite movimenti di stendardo e suoni di tromba.

L'ammiraglio spartano sollevò due dita per dare il segnale.

《 Fuoco! 》 ordinò deciso.

Gli arcieri sui ponti delle triremi scoccarono una moltitudine
di frecce dall'estremità incendiata e un'onda di fuoco si abbattè
sui persiani investendoli in pieno.

A nulla servirono i loro scudi di vimini i quali a contatto con
le fiamme subito presero fuoco.

Dei persiani presenti sul posto non rimase alcun
sopravvissuto.

Dopo il massacro Lisandro si fece portare una barca per
raggiungere la costa, dove gli abitanti usciti dai ripari accorsero
per accogliere festanti il ritorno di colui che anni prima gli
aveva promesso la libertà.
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